
La soluzione ai problemi che si creano all’interno del rapporto di coppia, passano inevitabilmente attraverso la soluzione dei problemi personali. Molte coppie falliscono nel loro rapporto, perché credono che la soluzione col tempo arriva da sola,  pensando che il problema è dell’altro e piano piano tutto si aggiusta. Ma questo, purtroppo non è vero; questa è ciò che vogliamo credere, ma non è la realtà. È su se stessi che bisogna cominciare a lavorare e l’atro deve fare altrettanto. Prima che la “famiglia diventa ciò che sei “ come affermava Giovanni Paolo II, dobbiamo scoprire ciò che noi realmente siamo.  Questo ci invita a sbarazzarci del falsi Io, delle apparenze, delle convinzioni e comportamenti che ci sono stati imposti dai genitori, dagli insegnati, dai catechisti, dall’erronea  interpretazione della religione. Tutto questo per un atto di giustizia verso noi stessi al fine di ritrovare il nostro vero Io, la nostra serenità , la nostra felicità, sempre inseguita e mai raggiunta. Ritrovare se stessi, significa essere predisposti ad accogliere l’altro a fargli spazio nella nostra vita. Più si è autentici più si hanno relazioni forti, solidi, concrete. Lo scopo di ritrovare l’Io perduto è anche quello di riappropriarsi della propria vita, sconfiggere paure e dolore, cessare di subire la propria vita e diventarne l’artefice, questo ci porterà ad uscire dal mal d’amore ed entrare nel vero amore, cioè nella felicità reciproca. Per raggiungere questo obbiettivo bisogna avviare un’autentica purificazione di se stessi, ciò implica a guardarsi dentro seriamente per conoscersi e mettere in discussione tutte le false convinzioni e comportamenti. Solo in questo modo si può cominciare a sperare che qualcosa nella coppia cambierà. 
Nel momento della crisi all’interno della coppia, conoscere se stessi diventa di fondamentale importanza per riuscire a gestire le nostre reazioni e orientarle in sagge decisioni. Conoscersi ci consentirà di scegliere ciò che è bene per noi, mettendoci in relazione con la persona che amiamo. Nella nostra vita che agli occhi dei molti è luminosa, ai nostri occhi, invece, sappiamo benissimo che è fragile, insicura, timorosa, ansiosa, piena di sentimenti “cattivi” di cui ci vergogniamo: collera, odio, aggressività, violenza, anche questi sono parte di noi. Questi lati tenebrosi ed oscuri si mescolano alla nostra luce esteriore complicandoci la vita e spesso ci fanno perdere i punti di riferimento che ci siamo prefissati. Noi non amiamo i nostro lato oscuro; la sua negatività, la sua complessità, i suoi paradossi e la sua mutevolezza ci demoralizza e ci porta ad arrenderci, a rinunciare ad essere felici. Sebbene non amiamo i nostri oscuri abissi, vi propongo di fare questo viaggio nelle nostre tenebre, per conoscerle e poi arrivare ad accettarle. Il nostro “lato cattivo” è parte della nostra identità quanto alle virtù. Negarli non impedirà loro di agire in nostra insaputa e manipolarci. Che lo vogliamo o no, sono parte delle nostre emozioni, azioni, decisioni e relazioni. Solo affrontandoli li potremo controllare e superare. La negazione ci imprigiona nella falsità e nella vanità. Ammettere di non essere perfetti ci evita un infinito spreco di energie per reggere quella maschera che ci siamo costruiti che non corrisponde alla realtà. Negare i nostri difetti ci rende vulnerabili. Non c’è nulla di peggio di essere feriti a causa di un punto debole che si fingeva di ignorare. Se, per esempio, tendiamo spesso a mentire, ma rifiutiamo di ammetterlo, credete che la gente non se ne accorga? Saremo doppiamente feriti, perché sorpresi  e confusi nel momento in cui qualcuno ci tratterà da bugiardi. Ma se abbiamo il coraggio di guardarci seriamente dentro e riconosciamo di avere questa tendenza sicuramente impareremo ad affrontare una situazione difficile piuttosto che dire una menzogna. Negarli significa anche perpetuarli invece di correggerli. Negarli significa anche complicare la nostra relazione con il partner e, più in generale, con gli altri. Se rifiuto le mie manchevolezza, sono intransigente verso me stesso e ciò mi porta ad essere intollerante verso le altre persone. Ciò che non accetto di me, non lo accetto negli altri. Inversamente, se accetto e cerco di correggere i miei difetti, sarà tollerante anche nei confronti degli altri, e in particolare del proprio partner, che non dovrà più essere perfetto come io lo sognavo. Se noi ci accettiamo come siamo, con i nostri limiti e le nostre virtù, ci apriremo all’amore, quell’amore vero che rende felice noi e gli altri. Disconoscere le proprie ombre significa che nel momento di qualche difficoltà relazionale noi saremo pronti a vomitare sul nostro partner tutti quegli aspetti negativi che rifiutiamo in noi stessi. Se rifuggiamo dal nostro “lato oscuro” non ci apriremo mai completamente all’altro e mai potremo accettare le ombre dell’atro, impedendo così una relazione autentica. Mostrare, invece, compassione per le nostre imperfezioni, fragilità e paure, non sono segno delle nostre particolari inferiorità, cattiverie e perversioni, bensì sono segno della nostra vera umanità. Allora, non ci resta che trattare con bontà il bambino ferito che è in ognuno di noi e aiutarlo a crescere. Perché quel bambino dentro di noi ha un bisogno immane di amore, ha un profondo desiderio di crescere. Questo desiderio è al centro del nostro “grande vuoto” ed è parte fondamentale del nostro “grande sogno”. Spronati da questo infinito desiderio abbiamo in dovere di portare avanti senza tregua questa ricerca a tentoni dell’amore. Ognuno di noi vuole essere amato, riconosciuto, considerato, apprezzato, ciò che vogliamo veramente e che qualcuno si occupi di noi in tutto, per sempre e senza riserve. Siamo esigenti, addirittura tiranni e terribilmente egocentrici: tutto ci è dovuto. Questo bisogno ci rende inadatti per essere amati veramente, prendere tutto per dare poco a volte anche niente. Questo tipo di amore non può mai renderci felici, qualsiasi gesto, parole non bastano mai, non si è ami contenti e per essere amati a volte si trova rifugio in luoghi sbagliati, in braccia insincere, solo per essere amati e questo è un grosso errore; perché quando crediamo di amare con generosità, in realtà amiamo solo per ricevere altro amore in cambio: confondiamo l’amore con il bisogno di essere amati. Quando diciamo: “Ti amo” il nostro inconscio dice: “Amami, ho bisogno di te”. Il bisogno di amore è il più grande adulteratore esistente. E noi gli affidiamo il nostro destino. Nel bene e nel male. Non saremo mai liberi finché non riusciremo a liberare questo bisogno. Dobbiamo prendere coscienza di ciò e riconoscere che esso è all’origine delle nostre sofferenze, delle nostre paure e dei nostri fallimenti, ma soprattutto della nostra incapacità di amare. L’amore non mai una soddisfazione egocentrica e qualcosa di più profondo: è donazione. L’amore in una sola direzione è un amore incompleto. L’amore è reale quando coinvolge la capacità di amare di due esseri che si richiamano l’un l’altro. Soli così l’amore acquista tutta la sua grandezza. Non amiamo davvero una persona se non desideriamo con tutto il cuore che, a sua volta, questa persona ci ami, e ci ami, ovviamente, nella misura in cui i legami che ci uniscono a essa impongono la “restituzione” del nostro amore. ma “lentamente muore chi non trova grazia in se stesso” scriveva Neruda. Non si può amare davvero l’altro se non si ci ama. Non si può arrivare all’amore-dono se non si passa attraverso l’amore di sé. L’amore verso l’altro per essere autentico deve avere come base l’amore verso se stessi. Non ci si può sentire amati fintantoché non ci si ama; o meglio, non si può accettare di essere amati, se non si accetta di amare se stessi. Chi non ama, rompe i rapporti con i propri sensi e col proprio cuore per non soffrire più per il senso di vuoto e le frustrazioni; per proteggersi dal mondo esterno si è costruito una corazza. Non sente più se stesso e le altre persone. Non riesce più a percepire le proprie sensazioni e i propri sentimenti. Può succedere che chi non sa lasciarsi amare sviluppi delle strategie di fuga, spesso l’individuo si rifugia nel proprio lavoro professionale con una accanimento che rasenta la pazzia non tanto per dimostrare di non essere quel “pigro” o “buono a nulla” che nel profondo crede di essere, quanto per fuggire dal faccia a faccia con se stesso o con l’altro. Chi non si ama, è come se non esistesse; per esistere ha bisogno di aggrapparsi all’altro e vive attraverso lui. Con l’andare del tempo tale atteggiamento rischia di logorare il partner e di rovinare l’intimità. Il partner non può accontentarsi a lungo di una relazione così instabile; la relazione intima presuppone che siano due persone a tenerla in piedi, che abbiano un’esistenza completa e che abbiano qualcosa da dirsi e darsi l’un l’altro. Chi non si ama moltiplica i conflitti, perché la posizione di chi non si ama cammina sull’orlo di un precipizio, come se desiderasse cadere. Allora diventa indispensabile liberarsi dal bisogno di essere amati: è la più grande liberazione che esiste. Cercando l’amore dentro di noi, non saremo costretti ad elemosinarlo all’esterno. l’unica persona che può colmare il “nostro vuoto” siamo noi stessi. Se ci liberiamo dall’”elemosinare” amore potremo accogliere l’altro senza la paura di perderlo o di soffrire. Liberati dal senso di vuoto potremo amare l’altro senza supplicare, piagnucolare, sfiancarlo, snervarlo, accettandolo per quello che è, rispettando la sua libertà. La vostra relazione sarà allora equilibrata, vera, costruttiva, sempre nuova e felice. Liberati dall’attesa febbrile, possiamo riceve l’amore non come soccorso ma come un dono e una grazia. L’altro non deve riempire il vuoto ma dare qualcosa in più. Liberandoci dal nostro amore- egoistico potremmo accedere all’amore-dono, solo in quel momento la felicità nella coppia è possibile. Quindi, amare significa considerarsi una persona completa, libera, uguale alle altre, fatta per amare ed essere amata,  cioè degna d’amore. “l’amore è possibile” assicura Erich Fromm: “solo se due persone comunicano tra loro dal profondo del loro essere, vale a dire se ognuna delle due sente se stessa al centro del proprio essere. Solo in questa “esperienza profonda” è la realtà umana, solo là è la vita, solo là è la base per l’amore. l’amore sentito così, è una sfida continua; non è un punto fermo, ma è un insieme vivo, movimentato. C’è solo una prova che dimostri la presenza dell’amore: la profondità dei rapporti, e la vitalità e la forza in ognuno dei soggetti. Amarsi vuol dire acquisire i mezzi per esseri liberi, per vivere l’amore, per sviluppare capacità e potenzialità fino ad allora sconosciute. Vuol dire costruirsi un sé solido,  fecondo e aperto agli altri. Dunque l’amore non è un rinchiudersi dell’Io, un raggomitolarsi sul Sé. Ma l’amore è un approfondimento e un ampliamento della propria sorgente interiore allo scopo di farla sgorgare con maggiore abbondanza anche all’esterno. Comunque, l’amore verso se stessi non basta per vivere felici; non dà gioia e non conferisce senso se non trasmette contemporaneamente anche la voglia di estendere l’amore  a tutte le persone che incontriamo sulla nostra strada. Solo così siamo passati dal bisogno assoluto, egoista, all’Amore insegnatoci da Gesù
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